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"Al fine di mantenere un rapporto di correttezza e trasparenza...". Ricorda molto il più famoso "... dopo lunghe e cordiali discussioni" di Gianni Agnelli, l'incipit che Federmeccanica ha posto nella lettera di "recesso" del contratto nazionale dei metalmeccanici firmato nel 2008. Nella forma, ma non nella sostanza, molto più dura oggi. La Federmeccanica ha deciso, e proclamato formalmente allegando tutta una serie di "conseguenze immediate", che la Fiom non potrà più godere della rappresentanza e dell'agibilità sindacale nelle aziende che aderiscono all'associazione. Una mossa che da una parte sta nel segno tracciato dalla Fiat, checché ne dicano il presidente degli imprenditori metalmeccanici Pier Luigi Ceccardi e la leader della Confindustria Emma Marcegaglia, forse nel tentativo di "tenere i suoi iscritti", e dall'altra ignora volutamente l'ultrattività, ovvero la validità del contratto nazionale di lavoro anche dopo la scadenza naturale, senza rinnovo, del vecchio accordo che lo sostanziava. 
Il recesso di Federmeccanica dal contratto nazionale era già stato annunciato nel 2010. La lettera datata 16 dicembre 2011 sostanzia la mossa con l'esclusione della Fiom dai diritti di agibilità sindacale. Dal primo gennaio 2012, la Fiom perderebbe, secondo Federmeccanica, il requisito di «organizzazione sindacale stipulante il Ccnl (contratto collettivo nazionale di lavoro, ndr)». Ciò vuol dire che la Fiom perde il diritto a sedere nei vari organismi e commissioni a carattere nazionale. 
La conseguenza più "forte" riguarda però l'elezione delle Rsu. Tutti i rinnovi delle rappresentanze sindacali avverranno senza tener conto della "quota del terzo" "riservato alle associazioni sindacali firmatarie". Quindi la Fiom verrà trattata come un qualsiasi sindacato "autonomo". In più la Fiom, sempre secondo lo schema allegato da Federmeccanica alla lettera di recesso, non avrà più diritto al "diritto di informazione e consultazione in sede aziendale", agli osservatori e commissioni aziendali, alla fruizione della quota di ore di permesso retribuite, ad indire l'assemblea per un totale di otto ore l'anno (nelle aziende con almeno dieci dipendenti), ai permessi retribuiti e al diritto di affissione. 
«La Fiom decadrà - scrive ancora Federmeccanica - dal diritto al versamento dei contributi sindacali in base alle apposite clausole del Ccnl che operano nei soli confronti dei sindacati stipulanti salvo, ovviamente, che tale diritto non sia stato riconosciuto attraverso specifiche intese aziendali». 
Per il momento, l'unico commento è quello del presidente del Comitato centrale della Fiom, Giorgio Cremaschi. «E' un vero e proprio golpe sindacale c- scrive Cremaschi sul sito della "Rete 28 aprile" - che distrugge la democrazia e che è spiegabile solo con una volontà di imporre a tutti i lavoratori il modello Pomigliano, cioè un drammatico taglio ai diritti, ai salari, alla dignità stessa delle condizioni di lavoro».
«L'ipocrisia della Confindustria è oramai spudorata - continua Cremaschi -. Da un lato fa parole di dialogo, dall'altro sostiene l'attacco all'articolo 18 e ora la cancellazione anticostituzionale delle libertà sindacali nelle fabbriche. Tutti devono chiarire, a partire da coloro che un anno e mezzo fa spiegavano che Pomigliano sarebbe stata un'eccezione nel mondo del lavoro». 
Intanto, Fabbrica Italia va avanti a "colpi di esclusione". I 1.100 lavoratori dei cinque stabilimenti italiani della "Plastic Components and Modules Automotive" (Pcma) saranno privati, dal 1° gennaio 2012, del loro naturale contratto nazionale, quello della gomma-plastica. È in sintesi quanto scaturito nella tarda serata di ieri dall'incontro in Confindustria tra i vertici della Pcma (controllata dal Gruppo Magneti Marelli e quindi da Fiat) e i sindacati del settore Filctem-Cgil, Femca-Cisl, Uilcem-Uil. A comunicarlo in una nota è la Filctem Cgil. «Irremovibile - insiste il sindacato - la posizione dell'azienda che ha sposato in pieno le decisioni contenute nell'ormai famosa lettera di Marchionne a proposito della disdetta del Gruppo Fiat del contratto di lavoro dei metalmeccanici». Una doccia fredda per i sindacati. «La Pcma non ha voluto sentire ragioni -attacca Rosa Cassatella, della segreteria nazionale Filctem-Cgil- nemmeno quando gli abbiamo fatto notare che il contratto della gomma-plastica ha la sua scadenza naturale il 31 dicembre 2012, e non, come pretende l'azienda, tra qualche giorno. È un vulnus grave, senza precedenti, nei confronti del sistema di relazioni e della contrattazione collettiva tra le parti!». Inevitabile l'azione legale che la Filctem-Cgil sta già istruendo «non fosse altro -aggiunge la dirigente sindacale- perchè la Cgil resta priva della rappresentanza sindacale in quegli stabilimenti e questo non lo possiamo permettere, per il rispetto che tutti dovremmo avere nei confronti dello Statuto dei lavoratori».
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